
 

 

 

 

 

Luigi Paternostro – Dizionario etimologico del dialetto di Mormanno 

 

1

Luigi Paternostro 
 
 

GLI ALTI BRUZI 

E IL LORO  LINGUAGGIO 
Dizionario etimologico del dialetto di 

Mormanno 

 

 

 
 Quinta edizione riveduta e ampliata 

Mormanno 
2014 

 

 



 

 

 

 

 

Luigi Paternostro – Dizionario etimologico del dialetto di Mormanno 

 

2

 

D 
 

  
dafòra (lat. foras)  =  che sta 
fuori.  
daìnṭṛu (lat. intus) = dentro. 
damprìma (lat. de in primis) 
= da principio. 
danànti, dannànti (lat. de in 
antea) = dinnanzi. 
dànnu (lat. damnum) = 
danno, perdita, disastro. 
darèri (cat. darrera) = dietro. 
dàšṭṛa (lat. parlato haedastra) 
= capra giovane, che non ha 
ancora figliato. 
dasùpa, dasùpra (lat. de 
supra) = sopra. 
dasùtta (lat. de subtus) = 
sotto, in posizione o 
condizione di inferiorità. 
dàutu, dàvutu = alto. 
dìssi = disse. 
ḍḍà = (lat. illac), avv., là. 
ḍḍà = (sviluppo dell’esito lat. 
LL), suffisso diminutivo. 
Esempio: gàtta = gattarèḍḍa. 
decrètu = decreto, provve-
dimento, ordinanza.  
 

 
 

Prima di copertina, relativa all’anno 
citato. 
Si riportano sette decreti  tratti dalla 
Collezione delle leggi e de’ decreti reali 
del Regno delle Due Sicilie, anno 1827.     
Gli atti riportati interessano solo 
Mormanno. 
 
1. Decreto con cui si permette alla 
Chiesa Madre di Mormanno nella 
Calabria Citeriore di accettare la pia 
disposizione in pro della medesima 
fatta dal sacerdote Ludovico 
Romano, morto in Trieste, con 
testamento olografo del 25 marzo 
1849 con disposizioni e clausole ivi 
espresse  e salvo i diritti dei terzi ed 
il notamento di tutti nella platea della 
chiesa. (N° 266, Napoli 30 aprile 1853). 
 

Tra i più illustri benefattori di Mormanno 
è da annoverare il sacerdote Ludovico 
Romano.  
( l’olio su tela è nella Biblioteca Civica).  
 
Nacque e fu educato in Mormanno ove 
insegnò, per molti anni e gratuitamente. 
Di vivo ingegno, fu 
professore di filologia 
ed eloquenza  nella  
reale  ed  imperiale  
accademia  di  
commercio  e nautica 
di Trieste.  
Fu membro del VII 
congresso degli 
scienziati italiani 
tenutosi in Napoli dal 
20 settembre al  5 
ottobre 1845.  
 Morì a Trieste nel 
1849.  
Nel suo testamento  indicò come  erede il 
Comune  di  Mormanno cui lasciò  20.000 
fiorini, fondi rurali, case in paese, 
suppellettili, quadri, disegni, macchine ed 
apparati  di  fisica  e  di  meccanica.   
Prescrisse  che  quattro  giovani 
mormannesi, i più meritevoli, venissero 
istruiti ed educati in Napoli,  per  4  o  5  
anni,  a  spese  dell’eredità,  nel  disegno, 
nella architettura, nella meccanica e 
nella scienza strumentale.  
Al termine degli studi avrebbero dovuto 
insegnare le discipline apprese, per un 
certo tempo e gratuitamente, a 
Mormanno. Previde pure che le rendite 
del patrimonio fossero devolute a 
favorire matrimoni istituendo un bonus 
per maritaggio destinato  a  coppie  
bisognose.   
A  Ludovico  Romano  fu  intitolato l’Asilo 
Infantile religioso, attivo fino al 1997,

  
ed  

una strada. 
 
2. Decreto permettente alla chiesa 
sotto il titolo di Santa Maria del 
Colle in Mormanno nella Calabria 
citeriore di accettare il pio legato in 
pro di essa disposto dal sacerdote 
Giovanni Armentano con testa-
mento olografo del 4 dicembre 1848 
presso il notaio di Napoli Vincenzo 
Rivieccio (N°2339 Napoli 28 giugno 
1851 pagina 543). 
 
Il Sacerdote Armentano Giovanni senior 
nacque a Mormanno il 1770 e morì in 
Napoli il 1850. Insegnante, letterato e 
archeologo.  
Scrisse: 
1.  Orazione  panegirica  per  Sua  
Maestà  Carolina D’Austria,  Regina  
delle  Due  Sicilie  per  il  suo  felice 
ritorno da Vienna a Napoli, testo in latino 
tradotto e pubblicato  col  testo  a  fronte  
da  Ferdinando  Ferrari, Napoli, 
Tip.Orsini 1802. 
2. Carmina, volumetto in versi, 
pubblicato senza data e senza il nome 
dell’editore. Il testo contiene tre elegie e 
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due epigrammi in latino, dallo stesso 
riportate in italiano. 
Un epigramma ed un’elegia sono 
dedicate al suo parente  vescovo  
monsignor  Vincenzo  Maria  Armentano.   
Nella terza elegia racconta al parente la 
sua dolorosa sciatica. 
Come archeologo rinvenne a Pesto, così 
si chiamava fino al 1926 la città di 
Paestum, una  Tavola  di bronzo. 
 
Sul suo ritrovamento e contenuto scrisse 
una nota illustrativa nel 1826 e 
ripubblicò questo suo studio nel 1837. 
Sia la tavola suddetta che le note 
esplicative sono conservate a Napoli nel 
Reale Museo di Capodimonte. 
3. Decreto con cui è permesso 
all’amministrazione degli ospizi del 
Comune di Mormanno in Calabria 
Citeriore di concedere in censo a don 
Vincenzo Cantisani un piccolo fondo 
rustico denominato Carrosa 
appartenente a quell’Ospedale per 
l’annuo canone netto di ducati cinque 
e grana 20 (N° 4023 Napoli 22 
novembre 1836). 
 
4. Decreto che autorizza la chiesa 
Matrice del comune di Mormanno in 
Calabria citra ad accettare la 
donazione fatta da don Giuseppe 
Galizia con istrumento del 9.11.1830 
per notaio Cristoforo Pandolfo, per la 
fondazione di una cappellania che 
potrà servire di titolo alla sacra 
ordinazione a norma però dei 
stabilimenti nella quantità costitutiva 
dei patrimoni sacri. (N° 937 Napoli 19 
giugno 1832). 
 
5. Decreto che autorizza l’Ammini-
strazione dei Luoghi Pii nel Comune 
di Mormanno nella provincia della 
Calabria citeriore, perciò  che dia in 
enfiteusi, giusta le condizioni 
prescritte, ai fratelli Nicola, Fedele e 
Giuseppe Bloise  cinque pezzi di 
terreno detto Capo La Valle, 
Cloccanu, Pomerata, Zaccano e 
Montedoro di proprietà 
dell’Ospedale di detto Comune.  
(N° 892 Napoli 24 luglio 1826), 
 
 
6. Decreto    

 Dall’originale della collezione, a pag. 
141. 

7. Decreto con il quale viene 
prescritto che il bollo a secco da 
apporsi alle manifatture dei cuoi e 
pelli di diverse specie che si 
fabbricano nel Comune di 
Mormanno in Calabria citra dai 
fratelli Giuseppe e Giovanni La 
Terza e dai loro nipoti Fedele e Biase 
di Donato, abbia nel mezzo 
l’emblema del cavallo sfrenato ed 
introno nel primo giro la leggenda 
”Regio Giudicato di Mormanno” e 
nel secondo giro “Fabbrica dei 
Fratelli La Terza di Donato” (N° 
1946 Portici 27 giugno 1828). 
 
Il cavallo sfrenato, antica allegoria di 
Napoli, secondo l'interpretazione di 
Carlo Celano (1692), in seguito ripresa 

da Parrino, che indicò 
nell'animale senza freno 
"lo stato libero antico di 
questa Città" (1788), per 
la Società napoletana di 
storia patria fu 
arricchito da uno 
scorcio del Vesuvio e da 
un motto "Patriae 
moderatur amore" 
(Tiene a freno con 

l'amore della Patria).  (Da Wikipedia). 
diàvulu = diavolo: 
Quànnu ‘u diàvulu t’accarìzza vò 
l’ànima. 
Quando il diavolo ti accarezza, vuole 
l’anima. 
Jè nu sàntu diàvulu = è una persona 
attiva che riesce  sempre a districarsi 
nelle situazioni che sembrano 
impossibili, soprattutto se impreviste. 
dèci = dieci. 
dèntu  = dente. 
dešṭṛa ‘i sòli = esposto ad est. 
dicènza (lat. decentia) = 
convenienza, belle maniere. 
dicòttu = decotto 
dìḍḍa, dìḍḍu, ìḍḍu, ìḍḍa (lat. 
illa, ille) = ella, egli. 
Dìḍḍu jèra mègghju ‘i mìa! 
Lui era migliore di me! 
difèttu (lat. defectus) = 
imperfezione. 
dìgnu (lat. dignus) = degno. 
dihjiuhjiàtu (sp. 
deshinchado)  = sgonfiato. 
djiùnu (lat. jejunum) = 
digiuno: 
Rùppi dijùnu.   
Prima colazione.     
Vàli cchjù mòri sàzziu, cà djiùnu.  
E’ meglio morire sazio, che digiuno.  
djiunìzzi = lungo periodo di 
digiuno. 
dìlicu = magro, delicato, gra-
cile, cagionevole di salute. 
dilluvià,-àtu = diluviare. 
 
dimànda = domanda. 
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dinùcchju  = ginocchio. 
dirizziùni (direzione) = 
responsabilità, capacità, senso 
dell’organizzazione. 
dirlògiu = orologio.  
dirlugiàru = orologiaio. 
dirràiti (gr. δια-ρραίω)�= atti 
e comportamenti che creano 
confusione e scompiglio. 
dirrupàta (lat. diruptus) = 1. 
luogo scosceso, dirupo 2. 
tratto della strada Statale 19 
delle Calabrie, sito nel 
comune di Morano Calabro. 
dirrùpu  =  abisso tra rupi, 
baratro, voragine. 
discènsu (lat. descensus) = 
calata in basso, disgrazia, 
sventura. 
discèrni,-ùtu (lat. cerno,is) = 
valutare, selezionare.   
discernimèntu = giudizio, va-
lutazione. 
discifrà,-àtu = decifrare, ri-
solvere. 
discìpulu (lat. discipulus) = 
apprendista; scolaro. 
dišcùrsu (lat. discursus) = 
discorso. 
disèrtu = deserto. 
disèru (lat. dies serus) = ieri 
sera. 
disìgnu = proponimento:   
Tòrnu tòrnu è nùvulu mmènźu jè 
stiḍḍiàtu: ‘u disìgnu c’aviàsi fàttu l’ài 
sgarràtu.  
Intorno è nuvoloso nel mezzo ci sono le 
stelle: il progetto che avevi fatto non 
riuscirà (perché pioverà). 
dissarà,-àtu (lat. ex de arare) 
= metter fuori uso. 
dissarmà,-àtu (lat. ex de 
armare) = togliere i sostegni 
di una costruzione o altro. 
dìssi = disse 
dissumà,-àtu (lat. ex de 
humus) = esumare; anche 
sfussà, levare dalla fossa. 
dissusátu (lat. ex de usus) = 
non più in uso; non più 
utilizzabile. 
dissussà,-àtu  (lat. ex de ossa) 
= spolpare. 
distèrza (lat. dies bis tertius) 
= quattro giorni fa . 
distiḍḍùsu (lat. ex de 
stillo,as) = che si scioglie in 
gocce. 

ditèrza (lat. dies tertius) = 
avantieri, tre giorni fa.  
dìttu, dittata (lat. dictus) = 
detto, proverbio, sentenza. 
dìttu pi’ dìttu = lett. te lo 
ripeto come mi è stato detto.  
 Dìu = Dio: 
Diù ti lìbberi  da lipòveri arriccùti e  da 
li   rìcchi ‘mpovirùti.   
Dio ti liberi da poveri arricchiti e da 
ricchi impoveriti. 
E’ una summa filosofica basata su 
consolidata esperienza ed osservazione 
di atteggiamenti. 
Il proverbio, di notorietà nazionale, è 
presente particolarmente a Firenze. 
Lo scrittore Alessandro Del Meglio lo 
mette in bocca a Carlo Lorenzini che lo 
recitava spesso con l’aggiunta di queste 
altre note. Dio ti liberi da un usuraio, 
dagli equivoci dei farmacisti, da coloro 
che ascoltano messa tutti giorni e da 
quelli che giurano sulla loro coscienza e 
sul loro onore.   
divòtu = devoto, pio 
dòga (cat. doga) = asse di 
legno di cui si compone il 
corpo di una botte o di un tino  
dogarèḍḍi = assi per botti. 
dògghja (lat. doleo) = dolore 
persistente ed acuto dògghja ‘i 
càpu, ‘i vènṭṛi dolore di testa, 
di ventre; dògghja còlica = 
colica. 
donannìlu = daglielo 
Nàtu pi’ dògghja ‘i càpu = mal 
inclinato. 
donatìva, donnatìva (lat. 
donum da do, das, dare)= 
dote. 
dòngu, dònasi, dòna = do, 
dài, dà. 
dònna (domina) = 1. suocera. 
2. padrona.  
Anche moglie di un nobile o 
di un uomo illustre. Donna di 
Marco, Donna Puma, Donna 
Bianca, ecc. sono località il 
cui possesso era attribuito ad 
una domina. 
Indovinello: 
Pènza e ripènza bèni: 
la dònna d’a mugghjèri ‘i fràtitta chi ti 
vèni? 
Dopo aver pensato e ripensato ho 
concluso che la suocera della moglie di  
mio fratello è mia madre!  
dòpu, dòppu = dopo, poi. 
dòsa (lat. dosis) = dose. 
du = del 
ducaziòni = educazione. 
dùci (lat. dulcis) = dolce.  
dùci dùci = piano piano; con 
garbo e tatto. 
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ducicèḍḍu = dolce uva di 
colore bianco. 
dùdici (lat. duodecim) = 
dodici. 
 
dùi (tardo latino dui) = due.  
duicèntu = duecento. 
dulà,-àtu (lat. adulare) = 
sgrossamento del legname che 
si fa con l'ascia: 
Cu’ non sa bènni, chjùdi la putìa, 
e cu’ non sa dulà, pòrta ‘ncòḍḍu. 
Chi non sa vendere è meglio che cambi 
attività e chi non sa lavorare con l’ascia, 
(cioè essere un bravo maestro; i 
falegnami si chiamavano appunto màšṭṛi 
d’àscia) deve accontentarsi di lavori di 
second’ordine (Porta addosso = 
sopporta le conseguenze del suo 
operare). 
 dulùri = dolore: 
Non ti prjà du mèju dulùri ca quànnu ‘u 
mèju jè vècchju,  ‘u tòi jè nòvu. 

Non gioire del mio dolore: quando il 
mio sarà ormai vecchio il tuo sarà 
nuovo. 
 
Il detto evidenzia la realtà della vita che 
si snoda all’insegna del Tempo.  
Vecchio, nuovo, sono parti di un 
periodo, di un iter che si spiega in 
sequenze transienti.  
L’uomo e il dolore sono parti integranti 
di tale irreversibile processo. 
dumànu = domani. 
duminicadìa (lat. dies 
dominica) = domenica. 
duntà,-àtu (lat. ungo) = 
ungere  
dùppiu = di grosso spessore; 
cfr. ‘ndùppu.  
dupplicàtu (lat. duplus datus) 
= raddoppiato. 
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E 
 

 
 
 

 
 
 

èbbica (gr. βέβηκα, da verbo 
βαίνω camminare, partire, 
andare, arrivare, mettere in 
movimento).  
Vài a èbbica significa 
svolgere un’attività, un 
programma senza avvalersi 
dell’esperienza ma solo  
improvvisando; agire 
scriteriatamente. 
e  mò?  = e ora? 
e do!, e dòna!; jà do!, jà 
dòna! = esclamazione di 
meraviglia che indica lo 
sbigottimento che si prova 
davanti ad un avvenimento 
straordinario.  
è…rre!, è…rre! = grido d’in-
citamento dato all’asino per 
farlo fermare. 
eccòmi! = eccome! 

eccutìccilu! (lat. ecce hic) = 
ecco è proprio lui!   
èllera  = edera. 
èriva = erba: 
Salùti e fràšchi dìssi la cràpa quànnu  
vìddi  l’èriva  frìšca!   
Mi auguro solo salute e rami frondosi, 
disse la capra quando vide l’erba fresca. 
èriva ‘i vèntu = parietaria. 
èriva mèrica  = erba medica. 
èriva zimmarìna = iperico.  
Nome scientifico:   
Hipericum montanum,  fiori gialli riuniti 
verso la cima della pianta, sepali 
appuntiti.  
Sul  Pollino  si  trova l’Hipericum 
perforatum o erba di san Giovanni, 
anticamente conosciuto col nome di 
pilàtro.  Per zimmarìna vd. zìmmaru. 
èrtu (lat. ergere) = salita, erta 
èrtu pinnìnu = strada difficile 
da percorrere con tratti ora in 
salita (èrtu) e ora in discesa 
(pinnìnu). 
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F

 
 

facènna (sp. facienda) = 
faccenda.  
facchitòtu (lat. factotum) = 
faccendone. 
fàccia  = viso, faccia. 
fàccia ‘i ‘mpèsu = faccia di 
cretino (per l’espressione da 
ebete che hanno gli impiccati). 
faccifrònti = dirimpetto. 
faccitòstu = spudorato. 
faghìta = bosco di faggi. 
fagòna (gr.�φάω) =  falò: 
A Mormanno si accendevano i falò il 9 
febbraio (Santa Apollonia), il 19 marzo 
(San Giuseppe), il 25 marzo (festa 
dell’Annunziata).   
fàgu, fagarruni (lat. fagus) = 
faggio.  
fài lu ṭṛàsi e jèssi = entri ed 
esci; sei indeciso (cfr. ṭṛàsi).  
faìḍḍa (lat. favilla) = scintilla. 
faiènza =1. ceramiche varie. 
Da Faenza, città notissima per 
le ceramiche. 2. Il termine è 
pure usato in senso dis-
pregiativo per indicare o cose 
di poco conto o persone non 
degne di fede. 
falascìna = erba del falascio. 
falèri (lat. fallere ingannare) 
= apparente;  
falèri òvu  = uovo guasto, 
marcio. 
falivètta = beccafico, rigo-
golo: 
Il beccafico o rigogolo è un passeraceo 
dal colore giallo oro (il maschio) e 
verde-giallastro (la femmina). Ha le ali e 
la coda di color nero. E’ presente in 
Italia nel periodo estivo ed ama nutrirsi 
di fichi, da cui il nome. In latino 
aurigalbulus, nome composto da aurum, 
oro, e galbus o galbulus, giallastro.  
Ai cacciatori che avrebbero dovuto 
riportare i carnieri vuoti per via del 
mancato bottino si raccomandava di 
riempirli con o pìchi, o spichi o falivètti 
o patàni, con qualsiasi oggetto cioè, pur 
di far credere alla riuscita della giornata 
venatoria. Con nome di falivètti a 
Mormanno venivano pure chiamate le 
belle ragazze alte, magre e ben fatte. 
falòppa = rimasugli di paglia; 
per estensione anche cibo.  
Voce dotta dal latino medievale che 
significa paglia, rimasugli di rami e di 
rifiuti vegetali. 
A chi mangia molto si dice: ci nni vò 
faloppa!, non basta mai il cibo per 

saziarlo. Vd. affaluppà. 
famàtica (lett. che porta 
fame) = stato di carestia, 
miseria.  
Pàsca marzàtica o morìre o famàtica.  
Quando la Pasqua capita di marzo o si 
muore o vi sarà una carestia. 
fangòttu (fr. fagot) = 
cartoccio, fascio d’erba, 
pacchetto. 
farchèttu (falco) = falco. 
farfarèḍḍu = (ar. farfar 
anche: Dante, Inf. , canto 
XXII, vv-94-96)  persona 
frivola, volubile, superficiale. 
fasciatùru = panno di lino 
con il quale si fasciavano i 
lattanti:  
Come avveniva l’operazione. 
L’infante veniva vestito prima con una 
camiciola di stoffa leggera sulla quale si 
poneva una maglietta di lana. Poi  si 
posava sul f. che si ripiegava  
avvolgendogli i glutei. Si continuava con 
altri due panni. Il primo era un 
mollettore di flanella detto asciùtta 
pìsciu  che si metteva a partire da sotto 
le ascelle. Il secondo, un panno di 
piquet, si adoperava allo stesso modo.    
Con questi teli  si avvolgevano poi le 
gambe senza stringerle. A questo punto, 
del bimbo si vedeva solo la testa e le 
braccia che in altri posti si 
infagottavano. Si prendeva poi la lunga 
striscia di cotone, a volte anche di lana 
lavorata al telaio, la fàscia, e con essa si 
avvolgeva il bebè dal torace ai piedi.       
fascìna = lat. fascina; fascio 
di sterpi, di ramoscelli secchi, 
frasche. 
fasòddia (lat. fateor, lett. 
parlare, dire, stancare, 
indebolire, importunare) = 
balla, frottola, fandonia. 
fasùli (lat. faselus) = fagioli: 
Sèmmina fasùli e semminàli sùlu. 
Sarebbe: meglio solo che male 
accompagnato. 
fàta = essere benefico o 
malefico; vd. affatà: 
Leggenda di San Giuliano.   
Giuliànu jèra ‘nu pìcculu guagliòni, 
passàinu  ṭṛe  fàti e  l’affatàinu. Gùna li 
dìssi: Giuliànu meju voi jèssi crisciùtu  
‘nchjànta di mànu; n’àuṭṛa li dissi:  
Giuliànu meju, ‘nzò  chi b(v)ìdisi  cu  
l’òcchji  pòi tuccà  cu li mànu; n’àuṭṛa li 
dissi: Giuliànu meju ammazzerài  tuo 
padre e tua madre...  
Giuliano era bambino. Passarone tre fate 
e gli fecero delle previsioni di vita.  Una 
disse: o Giuliano possa tu crescere con 



 

 

 

 

 

Luigi Paternostro – Dizionario etimologico del dialetto di Mormanno 

 

8

tutte le attenzioni possibili; l’altra: che tu 
possa avere sempre ciò che desideri: La 
terza: o Giuliano, un giorno ucciderai 
tuo padre e tua madre… 
Giuliano crebbe; i fatti si verificarono. 
Un episodio finale lo fece poi  diventare 
santo. Vedi sua agiografia. Il Santo è 
venerato in Castrovillari. 
fatìga = fatica, lavoro. 
Fatìga fàtta, prèmiu aspètta 
Il lavoro dev’essere ricompensato. 
fàtta = orma, pedata. 
fàttu = avvenimento, fatto; 
racconto; anche nel senso di 
diventare: 
Ti si fàttu ‘u mènzu.  
Sei diventato la metà; sei molto 
sciupato, dimagrito. 
fattùra (lat. factura) = 
stregoneria, malocchio. 
fàuci  (lat. falx) = falce. 
fàuda (prov. fauda) = gonna. 
faudìgghja (sp. faldilla) = 
guardinfante, crinolina. 
fàuzu = falso. 
favàzzi = fave grosse.  
fàzzu = faccio.  
fègu = (lett. territorio dato in 
beneficio).  A Mormanno con 
fègu si indica una località 
forse un tempo in godimento 
di qualche  vassallo. 
fèli (lat. fel,felis)  = fiele. 
fèmmina = femmina, donna:  
Pòviru all’òmmini chi b(v)à  apprèssu  a 
lli  fèmmini. 
Povero è l’uomo che va dietro le donne. 
femminùna = donna saggia; 
donna autoritaria; signora e 
padrona. 
fènu (lat. fenum) = fieno. 
fèra (lat. fera) = fiera, 
mercato. A Mormanno la fiera 
si svolge il 10 agosto in onore 
di San Lorenzo martire. Un 
tempo durava tre giorni. 
Alla fèra ‘i Cuṭṛùni mòrinu chjiù  àini  
ca pecurùni.  
Alla fiera di Crotone muoiono più 
agnelli che montoni.  
A tale fiera infatti si recavano i macellai 
locali per comprare agnelli e ucciderli in 
occasione delle feste pasquali. Il 
proverbio ha tuttavia un significato più 
profondo. La morte (la fèra di Cutruni) 
miete vittime più tra le giovani 
generazioni (gli àini), un tempo più 
soggette a malattie per mancanza di 
igiene, prevenzione e quantomeno di 
farmaci, che tra gli adulti, (i pecurùni) 
più resistenti e immunizzati. 
feraiòlu = chi partecipa alla 
fiera sia come espositore che 
come acquirente. 

fèrgia (lat. fero) = collare di 
ferro irto di chiodi in uso dei 
cani da pastore. 
ferrà,-àtu = mettere i ferri 
all’asino, al cavallo, al mulo. 
ferriòlu (sp. ferreruelo a sua 
volta mediato dall’arabo 
feryùl e poi siciliano firriòlu):  
Astuccio di rame nel quale si infilavano, 
dopo l’uso, i ferri da calza o ferraiolo, 
mantello di seta o di stoffa leggera di 
vario colore indossato, in passato, dai 
nobili, oggi dai cardinali - rosso -, dai 
vescovi e altri prelati  - violaceo -, e dai 
sacerdoti - nero -.  
A Mormanno era assimilato al mantello 
a ruota usato comunemente con il   nome 
di càppa. Cfr. 
 
Adagio riferito all’astuccio. 
 
Źzà   Tòlla vàscia  vàscia     
abballàva asùpa ’a  càscia;   
jè  jiùtu  nu mariòlu  
e  l’arrubbàtu ‘u  ferriòlu. 
Zia Vittoria bassa bassa  
ballava sulla cassa  
è venuto il ladroncello  
e le ha rubato l’astuccio dei ferri. 
 
Adagio riferito al mantello. 
  
Źìngaru, źìngaru mariòlu    
m’ài arrubbàtu ‘u ferriòlu   
e si non mi lu vòi dà  
alla cùrti ti vàgu a purtà.  
 
Zingaro, zingaro ladroncello  
mi hai rubato il mantello  
se non me lo vuoi ridare 
in giudizio ti andrò a portare.  
corpo. 
fèti (lat. fetere) = puzzare. 
fitènti = che puzza, 
puzzolente; riferito anche a 
persona con il senso di 
disonesto, cattivo, 
inaffidabile, vigliacco, essere 
spregevole. 
fèzza (lat. faecea) = feccia; al 
vocabolo si attribuisce anche 
il significato di residuo della 
pigiatura cioè di quella 
fondiglia che restava nei tini 
come sedimento.  
fèzzu (lat. facere) = cattiva e 
punibile azione.  
ffèllàta  (lat. ofella) = 
affettato di salumi. 
fiandòsa (ci ‘nnè?) = c’è o 
non educazione?  
L’espressione è usata per significare che 
certe azioni o  comportamenti mancano 
di adeguata e motivata riflessione perché 
risentono di un’incontrollata impulsività.  
Dal punto di vista etimologico fiandòsa 
potrebbe derivare dal francese flan = 
miscuglio, combinazione, miscela. 
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ficàra (lat. ficaria) = albero 
del fico.  
ficarùlu (lat. ficareolus) = 1. 
persona alta ed esile; 2. 
sacchetto per il denaro fatto 
con pelle di gatto. 
fìcatu (lat. ficatum, sp. 
higado) = fegato. 
fìcu = fico: 

Tra le tante varietà 
di fichi ricordo, con 
solo termini locali, le 
seguenti varietà: 
lungàni, nìvuri, 
vuìni, paravìsu, 
lattaròli,  fichi di 
Sànta Marìa,  
ṭṛoianèlli.   

fichiniànu = fico d’India. 
fidà,-àtu = essere in salute:  
No mi fìdu.   
Non sto bene. 
figghjà,-àtu (lat. filius) = fare 
figli, sgravare, partorire. 
figghjòlu, figghjòla  = 
figliolo, figliola. 
fìgghju, fìgghju = figlio, 
figlia naturale: 
A cu’ si’ fìghju? A llu cunìghju! 
A chi sei figlio? Al coniglio!  
 
La risposta ad una domanda indagatrice 
che avrebbe dato la certezza della 
dipendenza da un nucleo parentale cui 
rivolgersi, è sostanzialmente elusa 
dall’interrogato che dice di appartenere 
ad una famiglia di conigli che, per la 
loro stessa prolificità, hanno tanti figli 
che non possono essere singolarmente 
identificati.E’ un modo furbesco di 
nascondersi per occultare malefatte o  
riprovevoli azioni. 
 
Fìgghj mi ni fàzzu 
marìti (o mugghjèri) mi n’abbràzzu 
ma fràti e sòru  
no’ mi nni fàzzu 
 
Posso fare figli 
posso abbracciare marito (o moglie) 
ma fratelli e sorelle 
non potrò mai farmene. 
figghju ‘i sàbbatu, o ‘i santu 
= figlio adottivo.   
figghjàšṭṛu =  figliastro. 
figurèḍḍa = santino. 
filàina = estremità della coda 
del gatto. 
filannàru = fr. filandier, che 
vende fili. 
filalàna  = ragnatela.  
filandìva (lat. ferialis dies) = 
giorno feriale. 
filaràta = lunga fila. 
filèra (cat. filera) = fila, 
processione, sequenza. 

filèttu = muscolo lombare 
delle bestie macellate costi- 
tuito da una carne tenera e 
ricercata; anche il frenulo 
della lingua o del prepuzio. 
filèuma = bava frammista ad 
altri umori (filo umido?) 
filìci  = felice.  
filìci mimòria = la 
buonanima. 
fìlici = felci: 
A llu malu metitùru vanu ‘nanti ‘i fìlici. 
All’inesperto e incapace mietitore gli si 
parano avanti le felci. 
Chi non sa fare il proprio lavoro 
difficilmente ne viene a capo.  
Con la scusa di trovare sempre degli 
intoppi (le felci), procede con lentezza, 
insicurezza, e non riesce a concludere 
mai l’opera.  
filicìta = felceto. 
filìppa = 1. organo sessuale 
femminile 2. riga divisoria dei 
capelli. 
filivàru = febbraio: 
Filivàru, mènźu dùci e mènźu amàru. 
Febbraio per metà dolce e per metà 
rabbioso. 
Filivaru sparti paru. 
Febbraio divide il giorno in parti uguali 
Sàntu Biàsi, ogni mànca ‘u sòli ṭṛàsi. 
Per il giorno di San Biagio, 3 febbraio, il 
sole entra nei posti da dove lungamente 
mancava. 
fillòccia = gioco del filetto.  
filòsofu = 1. parolaio, 
ciarliero, prolisso, buffone 2. 
uno che vuole avere sempre 
ragione.  
fillòssera = fillossera. 
fin’a mmò,  finammò  = fino 
ad ora. 
finišṭṛèḍḍu = sportello della 
finestra. 
finìzzi (fr. finesse) = 
raffinatezza. 
finùcchju (lat. fenuculum) = 
finocchio. 
firràina = residui ferrosi della 
fucina. 
firrèttu, firrittinu = filo di 
ferro ricurvo che serviva a 
sostenere i capelli lunghi delle 
donne. 
firrìgnu = ferrigno: 
Tra la fine degli anni trenta ed i primi 
degli anni quaranta a Mormanno si 
estraeva, in località Miliscio, il 
manganese, chiamato pètri  firrìgni.  
Vedi sul web mio filmato: Il manganese 
a Mormanno. 
fišcà,-àtu (lat. fistulare) = 
fischiare,  



 

 

 

 

 

Luigi Paternostro – Dizionario etimologico del dialetto di Mormanno 

 

10

fisciòli = lat. fisciola; piccola 
fascia, benda per legare i 
capelli, per fasciare o gambe o 
piedi o il seno femminile. 
fisciulùsu = chi  indossa abiti 
sdruciti, sporchi e non cura 
igienicamente il proprio 
fišchèttu = zufolo.  
fišcu = fischio. 
fiscèḍḍa (lat. fisculum) = 
contenitore per la ricotta. 
fisciòla = 1. distomiasi. E’ 
detta anche marciume delle 
pecore. 2. Quando cola il naso 
per il raffreddore. 
fisciòli  =  fasciole. 
fisciulùsu = 1. chi porta a 
vista le fasciole 2. chi scatarra 
dalla bocca e dal naso. 
fìssa (fr. fesse) = organo 
genitale femminile. 
fìssa (voce merid.) = cretino, 
zotico, fesso, imbecille, min-
ghione: 
Mègghju fìssa ca sìnnacu. 
Meglio esser stupido che sindaco. 
Jè non su fìssa, ma àgghja fà ‘u fìssa, 
picchì facènnu ‘u fìssa, ti pìgliu pi’ fìssa.  
Io non sono stupido, ma devo farlo 
perché facendolo ti potrò turlupinare. 
fissacchjòttu = cretinetti.  
fissià,-àtu  =  scherzare, bur-
lare; anche pavoneggiarsi: 
fissiatùra = beffa, scherzo. 
fissòmeṭṛu (lett. fesso 
misurato a metri) = super 
cretino.  
fitènti = puzzolente, che dà 
fetore. 
fittànza, fittànzia (spa. fitar) 
= calma, pazienza. 
fitùsu (lat. foetosus) = 
puzzolente, schifoso. 
flòsciu = cadente, debole, 
esanime Cfr. pìstu. 
fòca (lat. faux, faucis, o ad 
faucare) = che significa 
impedire il respiro pro-
veniente dalle fauci chiu-
dendole e stringendole con 
forza rabbiosa e prolungata. 
Strozzare: 
Ti mìntu la fòca e ti scìppu li 
cannarrùni.   
Ti strozzo e ti strappo la laringe. 
focaràzza (lat. focus) = fuoco 
vistoso e consistente.  
 
 

focarèḍḍu 1. fuocherello 2. 
persona instabile e frettolosa: 
Chi compie azioni senza ponderazione, 
sull’onda della prima emozione, senza la 
capacità di riflettere. Istintivo mancante 
di autocontrollo. Da fuoco. Anche 
zurfarèḍḍu, da zolfo, materiale che si 
infiamma facilmente, o farfarèḍḍu, 
dall’arabo farfar, persona mobile e 
instabile da cui farfalla. Uomo vivace, 
frivolo nei gusti e nei discorsi.   
fòcu mèju! = ohimè! 
fòḍḍa = folla. 
fògghj = 1. verdura in genere 
2. foglie: 
Li jastìmi su cùma li fògghji,  
cu’ li mànna si li ricògghji.  
Le bestemmie son come le foglie, 
chi le manda poi le raccoglie. 
fòra (lat. foras, 
gr.φφριφfo-rion) fuori, in 
campagna:  
Terenzio: foras locitare agellum fittare 
un campo che si trova fuori città.  
Esempio di identità idiomatica tra latino 
e dialetto mormannese e lingua italiana:     
nec  hodie nec  cras possum ire  foras   
ni   gòi  e ni  crai  pòzzu  ‘i  fora 
né  oggi e né domani  posso  andare  in 
campagna. 
Vediamo quali sono i fòra, cioè le  varie 
contrade di Mormanno:  
Accuvìvu,  Acquafrìdda, Anzu ’u bèccu, 
Acquafurmùsa, Bombalàtu, Cagghjia- 
strùsa, Cantisànu, Campulòngu, Cam-
putinèsi, Carivòna, Carpinìta, Colle di 
Ferrùzzo, Colle di Ṭṛòdu, Còzzu ‘a 
Cattìva, Dònna Bianca, Dònna di 
Màrcu, Donnapùma, Filicìta, Filumàtu, 
Funtàna ‘i Galètta, Gaḍḍarìzzu, Gràda, 
Guḍḍàvu, Làccu, Lìsti, Maiùri, Malinèri, 
Mancarèḍḍi, Mancùsa, Mardusèḍḍa,   
Màssa, Minnàrra, ‘Ncàpu’u Pòiu, 
‘Ncapulisciàrti, ‘Ncugnatùru, ‘Npèdi ‘u 
Pòiu, Pantànu, Pichèttu, Peṭṛagròssa, 
Piràru, Piṭṛàru, Prinzìnu, Procìtta, 
Rivirìta, Ròsulu, Sànta Crùci, Sàntu 
Francàtu, Sammuchìta, Sarapòtulu, 
Savèḍḍi, Šcalètti, Sciòlji, Šculòppani, 
Sirrùni, Sòduli, Tòscinu, Vaḍḍèra, 
Vaḍḍùni ‘a ‘Mbrègula, Valacchèri, 
Vattinnèri, Vèlaṭṛu, Vilingèri, Vlaga- 
nìta, Vrìsa. 
forastèri (fr. forestier) = 
forestiero, straniero. 
fòrbici (lat. forceps) = 1. 
scorpione 2. forbice. 
fòrchja = buca profonda.  
forfarèḍḍu = fiammifero di 
legno. 
fòrgia (fr. forge) = bottega del 
fabbro. 
foritànu = chi abita in 
campagna, contadino.  Cfr. 
fòra.  
fornacètti = fornetti alimen-
tati a carbone.     
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fòrnu = forno: 
Sì passàtu pì ‘nnànti â vùcca ‘u fornu!    
Sei passato davanti alla bocca del forno!    
Come  l’imboccatura del forno immette 
in una camera più grande di tale capacità 
da poter contenere parecchi pani, così la 
bocca, in proporzione piccola, può far 
passare molto cibo nello stomaco.  
Il detto è rivolto al crapulone insaziabile 
e vorace.  
fòsfaru (sp. fosforo) = 
fiammifero. 
fossarèḍḍa ‘i  l’ànima  = 
giugulo. 
fòssu = fosso. 
fràciru (lat. fracidus) = 
fradicio.  
fragàglia (lat. fragor, oris) = 
insieme di cose minute e 
disparate che agitate stre- 
pitano. I pesci piccoli sono  
detti f. 
fragassà,-àtu (it. fracassare)= 
passare sui muri il fragàssu. 
fragàssu = arnese di legno o 
di ferro tipo cazzuola che 
serve per lisciare l’intonaco 
fresco e livellarlo.  
frajà,-àtu (lat. fragium) = 
abortire; anche rompersi. 
S’è frajàta = ha abortito. 
framòscia (sp. frambuesa; fr. 
framboise) = lampone. 
francàtu, o Sàntu Francàtu 
detto anche per allitterazione 
Brancàtu (Rohlfs fa derivare 
il termine da Pancrazio).  
Più che da Pancrazio secondo me il 
nome deriverebbe da affrancato cioè da 
zona o località  liberata da vincoli,  
censi, enfiteusi o altro e resa  poi 
disponibile. 
A Mormanno Sàntu Francàtu è una 
contrada del suo territorio in cui sorge 
una cappella dedicata alla Madonna 
della Catena. Il posto confina con il 
Serapòtolo (tra due ruscelli, gr. φταμφσ) 
a Mardusèḍḍa (sella, colle, transito) e 
Donna Bianca, o signora Bianca, (nome 
proprio della moglie del proprietario) .  
E’ un fazzoletto di terra di poca 
estensione, un tempo coltivato 
soprattutto a vigna. 
franchillìcchju (fr. franfrelu- 
che) = persona che salta da 

palo in frasca, instabile, poco 
affidabile, voltafaccia. 
frannìna = tipo di panno 
pesante e rozzo tessuto in casa 
al telaio con le tecniche dei 
tessitori di Fiandra, da cui 
fiandrìna e poi frannìna. 
fràšca (lat. fractus) rotto. E’ 
così detta una fronda, un 
ramoscello verde o secco.   
Quando le cantine avevano un vino 
buono, mettevano come segnale una 
fràšca. La stessa veniva anche messa 
davanti ai  vuttàri  privati come a dire 
che qui c’è il buon vino. Copiatura più 
modesta del famoso est est est di 
Montefiascone.  
Riferito a particolari persone ne connota 
superficialità e leggerezza di 
comportamenti.  
Frašchètta invece è quella ragazza 
disinvolta, spigliata, briosa a volte anche 
spregiudicata, ardita, sfrontata, sfacciata  
Pàsca  ‘mpèdi  na  fràšca.  
Per Pasqua si può stare già all’ombra dei 
rami fioriti. 
frašcàtula  =  polenta.  
frašcàtula  currenti = è la 
polenta liquida. L’espressione, 
riferita a persone, ne denota 
un carattere instabile ed 
inaffidabile.  
frascèḍḍa = fuscello. 
frašcùni = capanno di frasche 
per nascondere i cacciatori di 
volatili. 
fratàšṭṛu (lat. frater alter) = 
fratellastro. 
fratèḍḍu (it. fratello) = 
cugino. 
frati (frater) = fratello.  
fràti carnali (frater carnalis) 
= fratello vero, figlio cioè 
degli stessi genitori. 
fràtima (frater meus) = mio 
fratello. 
fràtitta (frater tuus) = tuo 
fratello. 
fràtta (gr.ϕράσσω) = siepe, 
luogo sinuoso e scosceso tra i 
monti; posto nascosto, 
anfratto. 
frà(g)ula = fragola. 
frauliàna, fraguliàna (forse 
dal tedesco frau, donna, 
moglie o da fräulein, 
signorina) = canto o 
atteggiamento  relativo ad uno 
stato d’animo allegro e 
spensierato stimolato dalla 
bellezza, dalla gioia, dal 
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positivo volgere degli 
avvenimenti.  
fràvica = fabbrica; casa in 
muratura. 
fravicà,-àtu  = fabbricare.  
fravicatùru   =  muratore. 
frèsa (lat. fresus sp. fresada) 
= 1.  taglio  2. cicatrice in via 
di guarigione: 3. fresella o 
frisella: 
Prodotto da forno tipico   fatto con 
farina, sale e lievito. Ha forma rotonda 
con buco centrale. Si mangia appena 
intinta con olio, pomodoro fresco ed una 
spolverata di sale e origano. 
frèvi = febbre. 
 
                  
 
 
 
 
 
 
 
 
                    
                Fresa di Mormanno. 
 
fricà,-àtu (lat. frico) = 
possedere carnalmente, 
ingannare. 
fricatìnni = fregatene.  
fricavèntu = falco. L’animale 
è padrone del vento e lo frìca, 
lo possiede cioè e ne dispone 
a suo piacimento. 
ti frìcu ‘nu pàccaru = ti 
schiaffeggio. 
ti frìcu jè! = te la farò pagare! 
frìddu (lat. frigidus) = freddo. 
frìgna (ted. flennen) = 1. 
L’aggrinzarsi della bocca 
come fa chi piange 2. 
Piagnucolio dei bimbi, 
broncio. 
frìngulu (lat. affringere) = 
piccolo pezzetto di qualcosa.  
frìšca = la ricotta. 
frišcarìa = ital. fresco; 
tedesco frisch ;  frescura: 
Stà frìšcu ‘nṭṛa li frašchi.  
Sta fresco tra le fronde.  
Per fràšca cfr. tale nome.    
Stai frìšcu!, detto marcando il termine 
con voce alta, è un’esortazione  anche 
minacciosa che induce a rivedere quei 
comportamenti che hanno determinato 
una situazione poco piacevole per aver 
agito con leggerezza, imprevidenza e 
superficialità,  
frišchjà,-àtu = prendre il 
fresco. 
frìšcu (long. frisk) = fresco. 
frišculià,-àtu = cfr. sfrisculià. 

friseḍḍa = ferita. 
frìttulu = pezzetto di carne di 
maiale fritto. Cicciolo. 
frizzènti  =  frizzante. 
fròsciu (da floscio?) = 1. 
impotente 2. inconsistente, 
snervato, molle, cadente. 
frùnni (lat. frundem) = foglie. 
fruntìcci = cerniere. 
frùšculu, frušculèḍḍu (lat. 
flusculus, fiorellino; Catullo 
flosculus vitae = giovane) = il 
termine indica generalmente 
un piccolo animale, anche 
selvatico. 
frùsciu (agg. e sost. neutro 
deverbale dal lat. frustiare)= 
1. fruscìo, rumore 2. 
particolare gioco d’azzardo 
eseguito con carte napoletane. 
Frùsciu ‘i šcòpa nòva. 
Fruscìo di una scopa nuova. 
Così si indica l’atto iniziale con cui si 
affronta una nuova situazione. Esempio: 
il funzionario  di prima nomina comincia 
ad espletare il servizio con zelo e 
precisione. Col passare del tempo si 
abitua alla routine e modifica gli 
atteggiamenti entusiastici con cui aveva 
iniziato.  
Gioco del frùsciu. 
Il gioco è correlato alla primèra  
(primiera). Mentre questa è la 
combinazione di 4 carte di seme diverso, 
il f. ne prevede  4  dello stesso seme.  
Qui non mi addentro a spiegare 
l’articolazione del gioco che è molto 
complesso.  Credo che oggi nessuno lo 
pratichi.     

 La primèra 
 

 ‘U frùsciu 
 

A proposito di primèra : 
Si jèttu na šchiròla ‘mmenźu màri 
Li grùi si la iòcanu a primèra. 
Se butto una scariola (o scarola) in mezzo 
al mare 
Le gru se la giocano a primiera. 
Significa: in una situazione di estrema 
miseria, la superfice del mare, che di per 
se non offre cibo nel senso più 
tradizionale di prodotto della terra, 
quando le gru, qui intese come poveri e 
affamati, vedono un’erba, un alimento,  
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invece di lottare e forse morire, 
preferiscono giocarsi il suo possesso a 
carte. 
fucàgna = posto centrale del 
caminetto su cui si accende il 
fuoco; in genere ogni focolare. 
fucàticu (lat. focaticum) = 
focatico. In epoca medievale,  
tassa diretta personale ri-
scossa per fuoco, come allora 
si diceva, corrispondente all’ 
imposta di famiglia. 
fùci (lat. faucem nel senso di 
apertura) = sorgente. 
fuculàru (latino medievale 
fucularis) = focolare. 
fuḍḍùni (lat. follo,onis) = 1. 
posto di difficile accesso, 
scuro, umido, pauroso 2. covo 
di animali selvatici. 
fùi, fuìutu (lat. foras-ire) = 
fuggire, fuggito, 
fuitìna = 1. corsa veloce 2. 
fuga prematrimoniale. 
 
fuìna ( fr. fouine) = faina. 
fuglièttu = volantino, fogliet-
to. 
fùma = fumo, vapore. 
fumèntu (lat. fumus) = 1. il 
fumo che si sprigiona da 
ebollizione 2. la pratica del 
suffamigio 
fumigà,-àtu = affumicare. 
fumigàtu = persona insigni-
ficante ed eterea come il 
fumo. 
fungètivi! = sbrigatevela! 
risolvetela! Più volgarmente: 
fottetevi! 
fùngiu, fùngi (lat. fungus) = 
fungo, funghi. 
fùngiu vìtu = ovulo. 
funigària = 1. fondiaria 2. 
persona malvestita e trasan-
data.  
fùnni (lat. fundere) = versare. 
fùnnu (lat. fundus) = fondo, 
possedimento terriero. 
fùrca = forca. 
furcèḍḍa = forcella. Legno 
biforcato anche per sostegno 
di viti o piante rampicanti. 
Dispositivo di alcuni veicoli, 
biciclette o motociclette, che 
porta le ruote e i sistemi di 
ammortizzatori delle sospen-
sioni: 
Qui parliamo di un attrezzo ricavato da 

un ramo qualsiasi lungo tra il metro e il 
metro e mezzo che in cima si divide in 
due o tre rami minori i quali tagliati e 
appuntiti, diventano i dènti o rebbi, che 
servono a raccogliere ed ammucchiare 
paglia, fieno e simili. Questa fùrca era 
usata nei lavori di mietitura e serviva per 
rivoltare nell’aia la paglia e ventulià cioè 
sollevarla contro vento per recuperare il 
grano. La furceḍḍa che è di dimensioni 
più piccole, serviva per lo più alle donne 
per rifare il letto, cioè per accostare le 
lenzuala al muro ove generalmente era 
poggiato un suo lato. I letti venivano 
posti nell’arcòmu. cfr. 
furcìna (sp. furcilla) = 
forchetta. 
furgiàru (it. forgiare, fr. 
forge)  =  fabbro ferraio. 
furìsi = garzone o persona 
fidata che cura  le cose o gli 
interessi di fòra Cfr.  
fùrma (it. forma) = stampo. 
furmèḍḍa = grosso bottone 
metallico.    
furrèḍḍu = gorgo; cfr. vur-
rèḍḍu.   
fustàgnu (lat. fustaneum) = 
tessuto di cotone. 
fùssi  = fosse: 
Fùssi òmmini e fùssi ‘i pàgghja. 
Purché uomo fosse anche di paglia.  
fùsu (lat. fusus) = 1. versato, 
sparso; 2. anche fuso come 
arnese della filatura. 
fùtti = possedere carnal-
mente : 
Il termine è usato sia nell’antico 
significato osceno che in quello più 
moderno di rubare, sottrarre con 
inganno, appropriarsi con furbizia di 
beni altrui 
Pèṭṛu fùtti e Pàulu pàga.  
Pietro ruba e Paolo paga. 
fùttiti! = vai al diavolo! 
futtitìnni! = stai attento! Mela 
pagherai! 
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G 
 

 
gabbà,-àtu (fr. gab) = 
ingannare, beffare: 
Si b(v)òi gabbà ‘u vicìnu, cùrcati prèstu 
e jàvuzati matìnu.  
Se vuoi ingannare il vicino, vai presto a 
letto e alzati all’alba. 
gàbbu = meraviglia sprez-
zante, pettegolezzo: 
‘U gàbbu s’accàtta e la jastìma non 
cùgni.  
Le bestemmie non producono effetto 
(sono solo flatus vocis), mentre è più 
facile che anche tu possa essere al centro 
di un pettegolezzo. 
Signùri, mai pi’ gàbbu!  
Signore, liberami dai pettegoli! 
M’avìa fattu gàbbu… 
Mi ero meravigliato… 
Non t’ài fà mài gàbbu, ca ci pòi 
‘ncappà! 
Non meravigliarti, non criticaremai: può 
capitare anche a te! 
gabellòtu = esattore di 
gabelle. 
gàḍḍa, o gaḍḍarìzza  (basso 
lat. gavia, o galla) = 1. mallo 
2. effervescenza tumorale che 
si forma sulle piante come 
stimolo patologico provocato 
da un insetto o da un parassita 
vegetale. Alcune g. in 
medicina come astringenti e 
anche nell’industria conciaria 
perché contengono tannino.  
Più note le galle della quercia. 
gaḍḍàzzu = 1. gallo che ha 
subito un’imperfetta castra-
zione, dal canto sgraziato e 
rauco; gallaccio o gallastro; 
 
2. persona irreale invocata in 
situazioni sca-brose o difficili; 
chiàmasi a  Gaḍḍàzzu!  
gaḍḍià,-àtu = alzare la testa 
come il gallo; insuperbirsi, 
esultare. 
gaḍḍìna :  
Pàrla quànnu pìscia ‘a gaḍḍìna!  
Devi parlare quando la gallina fa pipì! 
Significa: più che parlare devi saper 
ascoltare. 
gaḍḍinàru = pollaio. 
gaḍḍinàzzi = funghi 
canterelli. 
gaḍḍinàzzu = tacchino. 
gaḍḍinèḍḍa d’à Madònna = 
coccinella. 
gaḍḍòrfu = lo stesso che gaḍ-
ḍàzzu cfr. (lett. gallo orfano,  

 
nel senso di privo degli organi 
genitali maschili) = gallastro. 
gàḍḍu = gallo.  
Cu gàḍḍu o sènza gàḍḍu  pùra  fa jùrnu 
‘a matìna.   
Canti o non canti il gallo, al mattino 
spunta sempre un nuovo giorno. 
gadèḍḍa (lat. forse 
gaudendum) = luogo di 
godimento, in senso 
metaforico: 
Per i manovali agricoli andare a 
gadèḍḍa significava recarsi a mietere 
nella pianura di Tarsia sotto l’impietoso 
sole di giugno, dormire in miseri 
pagliai, essere martoriati dalla sete, 
torturati dagli insetti guadagnare poco 
che era già tanto rispetto al nulla. Si 
proteggevano fasciando le gambe con 
pelli o ruvidi panni, portando la vantèra 
e infilando nella mano sinistra  i 
cannèḍḍi per evitare i colpi della falce. 
gàfiu (long. waif) = terrazzino 
sul tetto.  
gàgghja (gr. γαγγλίφν) = 
natica 
galà,-àtu �(it. calare) = 
scendere, calare.  
galà la ròsa = (lett. scendere 
la rosa) è il momento in cui  
all’interno del forno il calore 
emana un riverbero rosa che 
indica che il pane inizia a 
cuocersi. 
galascìnni  = saliscendi. 
galàta = 1. improvviso depe-
rimento organico, dimagri-
mento; 2. discesa, pendio, 
china. 
galètta, galittùni (port. 
galheta) = boccale di legno.  
galiòtu (fr. galiot) = birbante. 
gàmma (gr. κάμαξ) = gamba. 
gammèri = (da gambiera); 
pezzo di legno curvato ad arco 
al quale s’appendeva gene-
ralmente il maiale a testa in 
giù per essere aperto e 
svuotato degli organi interni. 
gànga (gotico wango) = 
molare. Ciascuno degli ultimi 
tre denti posti in ogni lato di 
ambedue le arcate dentarie, 
che servono a triturare il cibo: 
La gànga rèi la gàmma.  
Il dente sostiene la gamba.   
Chi mangia ed è in buona salute sta 
anche in piedi e può espletare tutte le 
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attività correlate alla vita. 
L’alimentazione è fonte di energia.  
Di bòna gànga = di buon appetito; 
anche:  mangione, crapulone. 
gangulàru  = mascella. 
gapparìa = impresa rischiosa; 
eleganza. 
gàppu  (sp. guapo) = 1. 
intraprendente, ardito  2.  
elegante. 
garavèḍḍa (lat. carabus) = 
piccolo recipiente in legno a 
forma di paniere bislungo. 
gàrbu (gotico garwis) = 1. 
cortesia, compitezza; 2. 
usanza;  3. giudizio.   
gargànta (sp. garganta) = 
gola. 
garìgghju = pianta del cerro, 
nome italiano del quercus 
cerris, albero delle Fagacee. 
garigarìsmu 
(gr.�γαργἂλισμα) = 
gargarismo. 
garòfalu (lat. scientifico: 
caryophyllus = garofano.� 
Al garòfalu è dedicata una dolcissima 
canzome folcloristica. Vd mio: Uomini,  
tradizioni vita e costumi di Mormanno. 
garrafùni = grossa caraffa. 
garrèttu (fr. garret) = stinco, 
artiglio, zampa. 
garrùni (lat. medievale 
garronus) =  chi è malvestito; 
anche calcagno, tallone: 
Sì nu garùni.  
Vesti in modo trascurato. 
gàtta = gatto. 
gàtta fò!, gàtta fò! =  gatta/o 
fuori!  Voce per allontanare i 
gatti. 
gàtta-pinnèḍḍa (lett. gatta   
pendente) = pipistrello. 
gattàra = trappola per topi. 
gattià,-àtu = corteggiare. 
gattìgnu = che ha modi ed 
atteggiamenti del gatto. 
gattifilìppi (gr.φίλφς e poi 
gatto?) = atteggiamento 
affettato e insincero; finzione. 
gattùgghju (lat. batuculum) = 
battaglio della campana.  
gattùzzu = beccatello. 
gaudì (forma infinita), (cat. 
gaudir) = godere. 
gaudùtu = goduto.  
gavità,-àtu = evitare.  
Diu li sìnga e gavitatìnni. 
Evita colui che è stato segnato cioè chi 
ha difetti.  
Singa è segnale, segno, marchio, 

distinzione. 
ghjànna (lat. glans, glandis) 
= ghianda. 
ghjòmmaru (lat. glomer) = 
gomitolo. 
ghjru  (lat.glis) = ghiro. 
ghjègghju (lingua albanese 
gege) = albanese. 
giacchètta (fr. jaquet) = 
giacca. 
giacchèttu = giacca da donna 
corta ed attillata usata fino 
agli anni ‘50.  
Era un capo di vestiario già in uso a 
Mormanno. La donna era così vestita: in 
testa portava ‘u maccatùru ;  sulle spalle 
’u sciallìnu; indossava poi ‘u giacchèttu 
sotto il quale stava ‘u curèttu (specie di 
reggiseno di un sol pezzo) ed infine la 
vèsta. Si pettinava a tùppu. 
giàrra = giara. 
giargianìsi  (il vocabolo è 
mediato dal pugliese) = 
straniero dal linguaggio 
incomprensibile. 
gilè (fr. gilet) = panciotto. 
gilùni = geloni. 
giògghju (lat. lolium-jolium 
sp. joyo) = loglio, zizzania.  
giraìtu = patereccio. 
giràniu (gr.γεράνιφν) = 
geranio, pianta del genere 
pelargonio. 
girànnu a ciutìa = (lett. 
vagando al modo degli scemi) 
girando senza meta, 
bighellonando.  
Gìra girànnu, vòta vutànnu, fa quìḍḍa 
còsa e po’ si ripòsa.  
Girando girando, voltando voltando, fa 
quella cosa e poi si riposa.  
L’indovinello è riferito alla chiave. 
giravutèḍḍa = giravolta, 
girsumìnu = gelsomino 
girunzulià,-àtu = gironzolare. 
gìssu (lat.  gypsum) = gesso. 
giudìzziu = intelligenza. 
giudizziùsu = saggio, 
avveduto, accorto. 
giugnèttu (fr. juillet) = luglio.  
I romani avevano dedicato questo mese 
a Giulio (Julius) Cesare che era nato il 
giorno dodici. 
giùgnu (lat. iunius) = giugno.  
Il nome deriverebbe da Juno, Giunone, e 
sarebbe stato dedicato a Giunio Bruto o 
anche ai juniores, cioè ai giovani.  

giurgiulèja = dolce 
natalizio ottenuto 
impastando miele e 
semi di sesamo. Dal 

siciliano giuggiulena tratta 
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dalla voce araba 
dgiundgiulàn.  
giùvini = giovane. 
glìtta (leggi gli di glicine) (gr. 
γλίσχρφϛ) = sostanza 
vischiosa;  porcellana, smalto. 
gnanghjià, -àtu = imbiancare. 
gnanghjiatùru = 
imbianchino. 

gnazzicarìta (dalla voce me-
ridionale nazzecà, cullare, a 
sua volta dal gr. κνἂω) = 
altalena. 
gnèsu (radice aggettivale gnus 
da gignere, lett. nato male) = 
sempliciotto. 
gnimà-àtu (it. mettere in 
cima) =   appuntare con l’ago. 
gnògna  (gr. γνώμη) = 
sapienza, conoscenza, intel-
ligenza, capacità di intendere, 
ingegno. 
gnòšṭru = inchiostro. 
gnòtu (lat. agnosco) = 
sconosciuto. 
gnornò = no signore! 
gnorsì  = si signore! 
gnù, gnùra = signore, 
signora.  
gnùngi,-gnùntu (lat. iungo) = 
unire, congiungere. 
gnùngipipi o gnùngi pìpi lett. 
=  aggiungere del pepe.  
L’espressione è usata nel senso di 
aggravare con l’aggiunta di ulteriori  
spiacevoli fatti, una situazione già 
difficile paragonabile ad una pietanza 
già piccante che viene ulteriormente 
condita con del pepe. 
gnurànti = ignorante. 
gnutticà,-àtu  (lat.in glutio) =   
inghiottire. 
gnuttinicà,-àtu (lat. forse 
pure da in glutio) = 1. 
avvolgere in modo stretto e 
contorto 2.  rimboccare i 
panni del letto sotto il 
materasso per evitare che gli 
stessi caschino.   
gòi (lat. hodie) = oggi. 
Una curiosità. Se gòi è il presente, 
vediamo prima il passato e poi il fututo. 
Passato: ieri, lat. heri; avantieri, ditèrza, 
lat. dies tertius; tre giorni prima, 

distèrza, lat. ter dies tertius. Futuro: 
domani, crài, lat. cras: dopodomani, 
piscrài, lat. bis cras; fra tre giorni: 
pišcrìḍḍu; fra quattro giorni: pišcròttu. 
gòrgia (da gar radice indo-
europea) = gola. Cfr. vuccu-
làru. 
gòriga (gr. γόργῦρα) = 
grondaia, condotta. 
gòvitu = gomito. 
gracciòppuli = 1. piccoli 
grappoli; 2. racimoli. 
gràda (cat. grada) = 1. 
groppa, schiena 2. parte ton-
deggiante di un monte. 
gradiàta = 1. sagrato 2. 
gradinata. 
gradìglia = graticola. 
gramà,-àtu (fr. gram) = 
gridare per il dolore. 
graminià,-àtu = gramolare, 
rimestare. 
grampuḍḍìna (gr. άμπελφ-
γενἠϛ ) = vitalba. 
gràna = moneta. 
  Antica moneta del Regno di Napoli (20 
grane formavano 1 carlino e 5 carlini 1 
ducato). Il ginepraio dei valori fu 
debellato con l’adozione, dopo 
l’Unificazione, dalla lira e da sistemi 
omogenei per i pesi e le misure.  
granàta (lat. granatum) = 
frutto del melograno. 
graniànu (lett. grano indiano, 
nel senso di grano esotico) =  
granoturco. 
grànni (ant. dialet.) = grande. 
grànnini (lat. grando, gran-
dinis) = grandine. 
granninià,-àtu = grandinare.   
granniniata = grandinata.  
grannìzzi = magnificenza, 
abbondanza: 
Grannìzzi ‘i  Dìu.  
Le meraviglie del creato.   
grànu grìsu = una specie di 
pastina fatta con farina acqua 
e sale ridotta poi mediante uno 
strofinio tra le mani a forma di 
chicchi simili al riso. 
gràpi,-ùtu (metastasi per apri) 
= apri. 
gràppa (gr. krappa crappa) = 
raspo. 
grassìzzi (lat.crassities) = 
grassezza. 
gràsta (gr. γαστρα) = vaso di 
terracotta per fiori; anche 
coccio di ciramìli (cfr.) 
grastà, -àtu  = castrare. 
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grastàtu (lat. castratus) = il 
maschio della capra evirato.  
grastèḍḍu  = rastrello. 
grastià,-àtu = suonare a rotto. 
grattà,-àtu = 1. grattugiare 2. 
rubare 3. fregare la pelle con 
le unghie per levare il prurito 
4. raschiare un muro. 
Ti  gràttasi  ‘a  pànza.   
Stai in ozio.     
Gràttati  ‘a  càpu. 
Cerca  una  soluzione. 
grattacàsa  = grattugia. 
grattugghjà,-àtu = 
solleticare, titillare. 
gravà,-àtu   = appesantire. 
gravònciu = coperta o indu-
mento da mettere sul letto per 
appesantire i panni.  
gravùsu = pesante. 
grazzùni (lat. garcionem) =1. 
garzone 2. orzaiolo. 
grècu livànti = grecale.  
Dìu ti lìbberi da lu grècu livànti e da li 
mònaci spugghjàti di cummèntu. 
Iddio ti liberi dal grecale e dagli spretati. 
Che sosa terribile!!! 
grègna (prov. gregna) = 
insieme di mannelli. 
grèja (lat. grex) = insieme di 
persone che hanno gli stessi 
interessi. Vd. cungreja.  
gridà,-àtu = ammonire, 
sgridare.  
gridazzàru (lat. quiritare è, 
come dice Varrone, chiamare 
a gran voce i Quiriti per le 
convocazioni) = chi parla con 
toni alti e stridenti.  
grìḍḍu = grillo. 
grìdi = grida; annunci, no-
tizie, informazioni, date da un 
banditore comunale detto 
jètta-vànnu Cfr.  
Alcuni grìdi venivano anche proclamati 
da diretti interessati che propagandavano 
le loro merci e attitudini. Ricordo: ‘u 
sanapurcèḍḍi, l’esperto castratore dei 
maialini (famosi erano quelli di Laino e 
di Rotonda); l’ammolafòrbici, l’arrotino 
che girava con la sua caratteristica 
bicicletta; il pescivendolo che gridava: 
alìci, alìci frìšchi. Ancora: ‘u zinzulàru, 
lo straccivendolo, con un cesto pieno di 
chincaglierie che barattava con cenci di 
lana e capelli; ‘u caudaràru, il magnano, 
che aggiunstava padelle e casseruole; ‘u 
telaiòlu o puntinaru, il venditore di tela 
e merletti. Da Scalea portavano ‘a 
curallìina frìšca, un’alga molto comune, 
detta corallina, con tallo ramificato ad 
incrostazioni di carbonato di calcio e 
magnesio, che serviva da vermifugo. 
Cangiàmu murmannò! Era il grido che 
predisponeva al baratto di merci, oggetti 
o derrate varie, emesso soprattutto da 

donne di Papasidero, di Avena e di 
Laino. ‘U munnizzàru pàssa! Pàssa mò 
e non pàssa cchjù: era lo spazzino 
comunale. Cunzàtivi ‘i sèggi! Era il 
sediaio che lavorava all’aperto. 
grifùni = avvoltoio grifone. 
grillèttu = clitoride. 
grìnfii (fr. griffe)  =  mani. 
grìppa = 1. ruga, piega, 
grinza 2. piegatura della pelle 
che si trova tra i glutei. 
grisòmula (lat. crhysomela) = 
albicocca. 
grispèḍḍi (lat. crispus) = 
crespello melato. 
gristèri  (gr.κλύζω) = clistere. 
grìsu  (gr. όρυζα) = riso. 
grisulèḍḍa = papavero. 
gròlia (ital. antico) = gloria. 
Festoso e lungo scampanio che annuncia 
le feste principali 
Gròlia  sbarànnu, sauzìzza  mangiànnu. 
Era concesso mangiare il salame, che un 
tempo sostituiva le carni, solo dopo il 
Gloria che annunciava la Resurrezione 
di Cristo.  
L’antico rito che si concludeva con un 
festoso scampanio, avveniva la mattina 
del Sabato Santo. I ragazzi allora, 
interrompendo il digiuno, mangiavano  
sauzìzza   e   cuzzòla.   
gròmu (lat. bromus) = 1. 
paglia di avena o di loglio 2. 
erbe putride.   
gròssi = i ricchi o i borghesi  
grugulèju (? lat. gurgulio, 
gurgulionis, che letteralmente 
significa gola o canna della 
gola da cui provengono suoni 
indistinti e gorgoglianti simile 
al canto del gufo e ai suoi 
versi rauchi) = gufo della 
specie comune degli allocchi 
o dei barbagianni 
grùi = gru. 
grumèḍḍi (lat. volg. gruma) = 
coaguli di sangue o di altri 
liquidi. 
gruminà,-àtu  = ruminare. 
grumulià = masticare rumo-
reggiando con la bocca come 
se si borbottasse; anche 
lamentarsi e  mugugnare. 
grùnna  (lat. grunda) = 
broncio. 
grùpu (gr. όπἠ) = buco, foro, 
apertura. 
grùtta (gr.κρυπτόϛ ;   lat. 
arcaico crupta; sardo grutta) = 
grotta. 
guagliòni  = ragazzo. 
gualàiu = scopa di ginestra. 
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gualànu (prov. guardians) = 
mezzadro. 
guàli (lat. aequalis) = eguale. 
guàllara (lat. ballula) = 
grossa ed evidente ernia 
inguinale. 
guardaròba  = armadio. 
guarnimènti. (catalano guar-
niment) = ornamenti in cuoio 
per asini, muli e cavalli. 
I maestri di guarnizioni per abbigliare 
asini o cavalli, erano alcuni calzolai detti 
‘mmastàri. Cfr. Tra i tanti materiali 
usavano anche la suàtta. Cfr.   
gùccia  (lat. guttula) = goccia. 
gucciḍḍàti (lat. buccellatum)  
=  pane a forma di corona. 

Dal codice di 
Teodosio si 
evince che la 
buccella era un 
pane a forma di 
corona che gli 
imperatori 
distribuivano al 
popolo. Con 
l'andar del 
tempo alla sola 

farina si aggiunsero uova e zucchero e 
diventò così un dolce.  
A Mormanno si prepara nel periodo 
pasquale ed è  chiamato cuzzòla. Cfr.  
gùda (lat. buda) = biodo o 
biodolo; erba palustre che 
serve per impagliare fiaschi e 

sedie; usata anche per 
tamponare le botti. 
gugliètti = lasagne fatte in 
casa. 
guìnnalu (lat. guindolus, ted. 
windel) = bindolo, aspo.   
gulìa  (lat. gula) = uzzolo. 
guliùsu = goloso. 
gunacchidùnu = ora che, dal 
momento che. 
gunnèḍḍa = gonna.  
gùnnici = undici. 
gùnu = uno, un tale  
gùrdu  (lat. gurdus) = sazio.  
Gurèliu  =  Aurelio. 
gùstu = gusto, piacere. 
guvitàta = gomitata. 
gùvitu (lat. cubitus) = gomito. 
guhjià,-àtu (lat. sufflare) = 
gonfiare. 
gùzzu (prov. goz) = cagno-
lino. 
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H  aspirata 
 

H = fricativa velare sorda di ted. noch ‘ancora’; hj = fricativa medio-
palatale sorda di ted. ich  ‘io’ e greco χumi  ‘fiume’. 

 
 
 
 
 

 
 

 
 

hìrcu (lat. hircus) = caprone. 
hjaccà,-àtu (ar. as-saqq) = 
spaccare. 
hjàccu = spacco, ferita, 
fenditura. 
hjatà,-àtu (lat. flatare) =  
fiatare.  
hjatatìna = ansima, fiatone. 
hjàtu (lat. hiatus) = fiato.  
hjaurià,-àtu (lat. flagrum) = 
lo spirar di venti o eventi 
favorevoli. 
hjiaùru = brezza, venticello, 
alito. 
hjìbba (lat. fibula) = fibbia. 
hjètta (lat. fecta) = fichi 

secchi infornati 
e infilzati su 
bastoncini di 
canna.   
hjèhjimu = 
respirazione 

ster-torosa. 
hjòcca (lat. clocca) = 
chioccia. 

hjòccu, hjòcculu (lat. floccus) 
=  fiocco. 
hjocculià,-àtu = chiocciare. 
hjòrta (lat. sortis) = sorte.  
hjumàra (lat. flumen) = 1. 
fiume in piena 2. folla. 
hjumènta  (lat. jumentum) = 
giumenta 
hjumènta cavaḍḍàra = ani-
male forte, risoluto, deciso, 
coraggioso, con spiccate ca-
ratteristiche del cavallo. 
hjùmi  = fiume. 
hjùnna = (lat. flunda) from-
bola. 
hjùnnu =  filo di vegetali.  
hjurì,-hjurùtu (lat. flos, 
floris) = fiorire. 
hjiùru = fiore. 
hjiuhjià,-hjiuhjiàtu (lat. 
sufflare) = soffia.  
hjuhjarùlu (lat. sufflatorium) 
= soffietto da focolare. 
hjuhjèḍḍa = carruba.

  

H etimologica 

 
hee! = espressione di mera-   
viglia; anche nel senso di 
guarda guarda. 
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I 

 
 

‘i = articolo plurale usato sia 
al maschile i  che al femminile 
le. Cfr. anche li. 
ìcs  =  da ictus, colpo, attacco 
apoplettico. 
ih... sci!, ih... sci! (gr.ισχω) 
= voce rivolta all’asino per 
invi-tarlo a  fermarsi.  
Tale modo di rivolgersi all’animale o ad 
altri animali è tratto dalla cultura 
contadina. Voce onomatopeica 
codificata da un lungo uso  che imita, 
insieme ad altre più avanti riportate, 
suoni, rumori o versi stessi di animali. 
Ecco di seguito i suoni che più ricordo: 
ciò ciò, niccarè!, nìccu, nì!, rivolti al 
maiale;  ti ti, tìti mèi!, per chiamare le 
galline quando si vuol dar loro qualcosa 
da beccare; pàssi fò…passss! – passa 
fuori –, per scacciare il cane; tè qua, tè 
qua!, per richiamarlo; jssss, jssàlu!, per 
incitarlo ad assalire; zichizì, zichizì!, per 
chiamare capre e pecore; martì, martì!, 
per chiamare caprettini oppure agnellini 
(Martinello, nella letteratura sacra 
calabrese era il nome dell’agnellino che 
San Francesco di Paola fece resuscitare 
richiamandolo dalla fornace ove alcuni 
operai, dopo averlo arrostito, avevano 
buttato le sue ossa); prustè, prrrr!, per 
chiamare le pecore; šcù šcù!, per 
separare i maiali; gatta fò, fff!, per 
allontanare il gatto; šciù,šciù!, per 
allontanare galline, colombe e volatili in 
genere; èrre, èrre!, per indurre l’asino, il 
mulo o il cavalo a fermarsi; agù! agù! 
agù!, per richiamare l’attenzione delle 
persone o per dare un cenno di risposta. 
ìlici (lat. ilex, ilicis) = leccio. 
ìnṭṛu, daìnṭṛu (lat. intus) = 
dentro. 
ìssu, ìssa (lat. is, ea, id) = 
colui, colei.  
itaiòlu, o aitaiòlu = abitante 
di Aieta 
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J 

 
  
jacìntu (lat. hyacinthus) = 
giacinto. 
jàmmu jà! = su, presto!; 
sbrighiamoci, diamoci da fare! 
jàmu (lat. eo, is ivi, itum, ire) 
= andiamo. 
jamùcci, o anche jàmucci = 
andiamoci. 
jamunìnni = andiamocene.  
janghinàzzi (lett. biancastri) 
= funghi eduli. 
janghinàzzu = bianco, pallido 
e malaticcio. 
janghjià,-àtu, oppure 
gnanghjià,-àtu = imbiancare. 
janghjiatùru, gnanghjiatùru  
= imbianchino. 
jàngu = bianco: 
Jànghi e nìvuri sèsi e non  sàcciu  chi  
dicèsi. 
Siete bianchi e neri e non so cosa dite.  
E’ la constatazione dell’analfabeta di 
fronte ai segni tracciati sul foglio.  
Il detto ricorda il famoso indovinello 
veronese: boves se pareba (portava 
avanti i buoi, le dita), alba pratalia 
araba (arava prati bianchi, il foglio), 
negro semen seminaba (seminava un 
seme nero, l’inchiostro). 
jànnu passàtu=l’anno scorso. 
jàpri,  jòpri = apri. 
jardinèri = orticoltore. 
jastìma (gr. βλασφεμαι  blas-
fèmia) = bestemmia. 
Li jastìmi su’ cùma li fògghji,  
cu li mànna si li ricògghji.  
Le bestemmie son come le foglie, chi le 
manda le raccoglie. 
jàšcu, anche jàšca (gotico 
flasco) = fiasco. 
jašcarèḍḍa = piccolo 
barilotto in legno. 
jastimà, -àtu = bestemmiare.  
A cavàḍḍu jastimàtu i lùci ‘u pìlu. 
A cavallo bestemmiato luccica il pelo. 
jastimatùru = bestemmiatore. 
javuzà,-àtu (lat. altiare) = 
alzare.   
jàzzu (lat. jacere) = ovile 
provvisorio all’aperto:   
Serviva a raccogliere di notte, specie 
d’estate, le pecore per un ristretto 
periodo di tempo. Queste, defecando, 
concimavano il terreno. Tale recinto 
veniva spostato per tutta l’ampiezza del 
campo. Da qui cacaiàzzu indicante una 
persona instabile, che non sa o non  può 
per propria natura fermarsi in un posto e 
risiedervi. C. è anche chi intraprende 
tante imprese senza portarne a termine 

alcuna. 
jè (lat. est ) = è, voce del 
verbo essere; 
Jè sùngu, tu sî, diḍḍu jè, nòi sùmu, vòi 
sèsi, diḍḍi sù. 
Il latino sum resta sun al quale si 
aggiunge il suffisso gu, contrazione di 
ego. Sì  è l’apocope di es con l’aggiunta 
di una i. Jè è la contrazione di est. Sùmu  
è sumus. Sèsi  equivale ad estis. Su  è la 
contrazione di sunt. 
jé, jéju (lat. ego,  prov. ieu) = 
io. 
jèlu (lat. gelum)  =  gelo. 
jèncu (lat. iuvencus) = 
giovenco. 
jènnu jènnu =  andando: 
Jènnu, jènnu traduzione esatta del 
participio presente iens, ientis, significa  
andare con calma e determinazione 
verso una meta prefissata. E’ un moto a 
luogo. 
 Un  antico scioglilingua: 
Iènnu e vinènnu, bittùni cugghjènnu, 
a là ‘nginucchjùni, cugghjènnu bittùni.  
Andando e venendo bottoni cogliendo; 
stando in ginocchio, cogliendo bottoni. 
Recitato con sveltezza ci si imbroglia e 
facilmente alcune parole possono essere 
trasposte dando  al brano un significato 
osceno. Invece di bottoni si 
raccoglieranno co…ni. 
jènnaru = genero. 
jèra  = era: 
jè jèra = io ero; tu jèrasi  = tu eri; nòi 
jèramu = noi eravamo: diḍḍi jèranu = 
essi erano. 
jèri  (lat. heri) = ieri. 
jèrmitu (lat. germen, o da 
Hermes dio dei confini) = 
mannello; quel tanto di grano 
mietuto che può essere 
contenuto in una mano.  
jèrsu (gr.χέρχω) = terreno  
incolto   o lasciato a maggese 
jèssi!  = esci!  
jèssi, = uscire, uscito. 
jessitìnni = 
vieni fuori da 
tale 
situazione.   
jesungòrpu 
(lat. in 
corpore Jesu) 
= succorpo; 
vano scavato sotto la chiesa. 
Vi si può accedere anche 
dall’in-terno. 
jettà ‘u tòccu = menar a 
sorte, fare la conta per 
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stabilire a chi spetta un dato 
ruolo, cfr. tòccu. 
jettà,-àtu (lat. ejectare) = 1. 
germogliare 2. gettare, 
buttare.  
jètta-vànnu (jètta, butta nel 
senso di proclama, e vànnu, 
bannum, cioè editto, decreto, 
ordine) = banditore:  
In altri tempi ogni comune aveva, al 
posto dell’ albo pretorio, di altri spazi di 
affissione o siti internet, un banditore 
comunale che portava a conoscenza del 
pubblico, percorrendo in lungo e largo il 
paese, le disposizioni o le novità che 
interessavano la comunità, 
proclamandole ad alta e sonora voce. 
Tale antico costume a Mormanno è stato 
tenuto in vita fino agli anni 70 dello 
scorso secolo. Ricordo più di uno di 
questi personaggi. Suonavano due o tre 
volte una trombetta che serviva a 
richiamare l’attenzione e aspettavano 
che si radunasse un consistente numero 
di persone prima di declamare gli avvisi. 
A volte perdevano il filo del discorso 
dimenticando il testo. Parlavano in 
dialetto e lo infioravano con intercalari 
estemporanei e pittoreschi. 
jettatùra (dal dialetto 
napoletano) malocchio. 
jètti = andò. 
Jètti a Nàpuli. 
Andò a Napoli.  
jèttu, jittùni, ittùni = 
pollone, germoglio, crescita 
armoniosa. 
Teni nu bèllu jèttu.  
cresce proprio bene. 
ji’(lat. eo, is, ivi, itum, ire) = 
andare (v. irr.); jìa (ibam) 
andavo; jàmu (eamus) 
andiamo; jìvi  andai; jènnu  
andando, jìssi andassi; jìsti  
andasti; jùtu, andato.  
jiditàli = ditale. 
jiditèḍḍu = mignolo. 
jìditu =  dito. Cfr. jìtu. 
jìffula, jiffulàta (latino 
volgare flabulare) = 1. 
schiaffo, manata 2. soffio 
impetuoso ma breve di vento.  
jìgni (lat. implere) = riempire.  
jinèšṭṛa, jinišṭṛàra = 
ginestra. 
jilàta = gelata, ghiacciata, 
brinata. 
jinnàru (lat. ianuarius, da 
Janus Giano, nome del mese 
attribuito al periodo da Numa 
Pompilio) = gennaio. 
Innàru chjùsu, cu n’à màngia, e cu’ no’ 
spìa da u pirtùsu. 
Gennaio chiuso: che ha riserve mangia, 
chi  no guarda dal buco (della porta). 

jinnaru siccu massaru riccu. Non tantu 
siccagnu ca lu massaru si ‘ngagnà (cfr.). 
Gennaio secco massaio ricco. Non 
dev’essere eccessivamente secco 
altrimenti il massaio si dispiace. 
jintìli (it. gentile) =  colon. 
jìnṭṛu (lat. intus) = dentro. 
jippùni (lat. hipozonium) =  
corpetto  simile ad una 
camicetta, usato dalle donne a 
contatto con la pelle in 
sostituzione del reggiseno. Era 
abbottonato sul davanti in 
corrispondenza dello sterno. 
jippunèḍḍu = camiciola per 
neonati. 
jirmàna (Frumentum 
germanum) = segala: 
Màmma màmma dàmi pàni ch’è hjurùta 
la jirmàna. Jè hjurùta a ‘mmènźu 
còcciu, màmma màmma damìnni nu 
stòzzu.   
Mamma ora puoi darmi del pane infatti è 
fiorita la segale; a dire il vero si vedono 
quasi i chicchi: dammene perciò un bel 
pezzo. 
jìss!, jìssa!, jìssalu!  = voce 
che si dà ai cani per incitarli 
ad assalire. 
jìssi a bìdi = andasse a 
vedere. 
jissùtu = uscito, nato. 
jìtu = dito. 
jìtu gròssu  = pollice. 
jocatùru (iocus) = giocatore.  
jòcu = gioco. 
jòccu, juccàru (dal francone 
jùk) = pioli su cui si posa e poi 
dorme il pollame. 
jòculi, jùculi (lat. cocula, 
Plauto) = legna minuta per 
attizzare il fuoco.  
jòi (provenzale jòi) = esser 
legato, intorpidito, inabile; 
Nò mi pòzzu jòi.   
Sono inceppato nei movimenti.   
jòpica jòpica = zoppica 
zoppica (?); muoversi, 
camminare, agire con calma 
per mancanza di tono o agilità 
nuscolare. 
jòpri, jàpri = (lat. operior) = 
apri. 
jòtta (tardo lat. jùtta, sp. jota) 
= miscuglio;  beverone; acqua 
in cui si è bollita la pasta; 
composto acquoso e spre-
gevole; in altro senso: ric-
chezza, abbondanza. 
jùda (Giuda) = traditore. 
judicà,-àtu = giudicare, 
judicatùru = critico malevolo  
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jùdici = giudice. 
jugnà,-àtu (lat. inflare) = 
gonfiare, tumefarsi.  
jugnaròlu (lett. 
che si gonfia) = 
fiore della 
paulonia a forma 
di campana. 
jugnazzùni (sp. 
hinchanzon) = 
gonfiezza.   
jùgu (lat. iugum) = giogo. 
justèrna�(lat. cisterna; infatti 
sta cis-terram, sotto terra) = 
cisterna. 
jùstu (lat. iustus) = giusto. 
jùtu = andato.  
juvà,-àtu  (lat. iuvo) = 
giovare. 
jùjula (sp. jujuba) = 
giuggiola. 
jùncu (lat. iuncus) = giunco.  
junìparu (lat. juniperus) = 
ginepro. 
jùngi,-jùntu = congiungere, 
unire, saldare. 
junnà,-àtu (lat. iungo) = 
lanciarsi per assalire. 
jùnta (lat. ad iungere) = 
quanto può essere contenuto 
nel cavo di una mano. 
jurnàta = giornata: 

Divisione della jurnàta. 
Matutìnu: le primi luci dell’alba; 
suonano le campane; 
matinàta:  fino a mezzogiorno; 
menźujùrnu: l’ora del pranzo; suonano le 
campane; 
doppumangiàtu :  fino alle diciotto;  
vèspru :  un po’ prima e un po’ dopo 
l’imbrunire; suonano le campane; 
vintunùra: tra le diciannove e le venti; 
vintiquaṭṭṛùra: fino alle ventuno; 
sìra: fino alle ventidue; 
nòtti: fino alle ventiquattro;  
nuttàta: fino all’alba.  
Dicesi cunṭṛ’ùra un’ora insolita.   
Chi va in campagna di sera fa una cosa 
cunṭṛ’ùra cioè al di fuori dell’orario 
normale. 

Jùrni cuntàti = giorni contati. 
Sono 12  giorni compresi tra il 13 e il 24 
dicembre. Ognuno di essi è rapportato 
ad un mese dell’anno.  
Il 13 dicembre è gennaio, il 14 è 
febbraio e via dicendo. L’andamento 
climatico di ciascuna delle dodici 
giornate si attribuisce al mese 
corrispondente. Se il giorno 15 c’è stato 
il sole, si avrà un mese di marzo tiepido 
ecc.  
In questa credenza rivivono antichi riti 
legati in vario modo al culto del sole. 
jùrnu = giorno. 
jùssu (ius, iuris) = diritto. 
jùtu (itus) = andato. 

juvènga (juvengus) = vacca 
giovane non fecondata. 
juvidìa (Jovis dies giorno 
dedicato a Giove) 
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làbbisi (lat. lapis, lapidis) = 
matita. 
laccàta,-làccu=(gr. λάκκφϛ 
fossa, buca, cavità); terreno 
bas-so tra due montagne ove 
ris-tagna e si accumula acqua. 
lacèrtu (lat. lacertus) = 
lucertolo, taglio della carne tra 
il girello ed il soccoscio. 
làgana = pasta a sfoglia (cfr. 
làganu). 
làganu (gr. λαγάνιφν) = matte-
rello. 
lagnà,-àtu (laigner) = lamen-
tarsi, straziarsi. 
lagnùsu = piagnucoloso. 
làgrima = lacrima. 
lainàru = abitante di Laino 
Borgo o Castello. 
lambràta (sp. alambrado) = 
1. re-cinzione; 2. schiaffo, ma-
nata.  
làmia (lat. lamina, anche gr. 
ελαω) = copertura a volta di 
una stanza. Il sistema murario 
fu importato dalla città tessala 
di Lamia. 
làmpa (gr. λαμπάϛ ) = lucerna 
in terracotta o in metallo usata 
fin dai tempi più antichi quale 
mezzo di illuminazione o a 

scopo votivo. E’ 
di varie forme, tra 
cui predomina 
quella a navicella. 
Ha un vasetto che 
contiene l’olio e 
un grezzo 
lucignolo, ‘u 

mìcciu,  un fiore essiccato 
posto con i petali sull’olio che 
assorbe per capillarità ed il 
calice, con la punta verso 
l’alto, che viene acceso. 
lampèri = 1. asta verticale che 
regge una lucerna; 2. persona 
alta, asciutta. Cfr. 
‘nciambilèri. 
lanàru = lanaiolo 
langèḍḍa (lat. langœna, gr. 
άγγφϛ) =  vaso di creta da 
acqua o  da vino. 
lanùsu = coperto di lana. 
lanzittàta = lanciottata, fitta. 
lappàzzu (gr. 
λάπᾰθφν) 
(Petasites albus) = 
cavolaccio. 
Famiglia del 
romice. Grossa 
foglia che  

 
 
 
 
cresce alle rive di corsi 
d’acqua. In senso figurato con 
tale nome si indicano grossi 
fiocchi di neve.   
lappià,-àtu (fr. japer) = bere 
rumorosamente con la lingua, 
come fanno i cani. 
lappòni (lat. lappa) = buono a 
nulla, ignorante, rimbecillito.  
làrdu = lardo. 
larigasìa (it. larghezza) = 
estensione, vastità. 
làrigu = spiazzo, slargo: 
Pàmpana làriga e pàmpana śṭṛitta, 
dici la tùia, ca ‘a mia jè dìtta. 
Stretta è la foglia, larga è la via,  
dite la vostra, che ho detto la mia. 
làšcu (sp. laxo) = fiacco, 
stanco, vuoto: 
Fiàšcu mìu fiàšcu, tu sì chjnu e jè su là-
šcu,   
cu nà bòtta chi ti mìnu, tu sì làšcu e jè su 
chjnu. 
Fiasco mio fiasco, tu sei pieno ed io 
vuoto; 
ma se comincio a bere, tu sarai vuoto ed 
io pieno. 
lassà,-àtu (fr. laisser) = 
lasciare, abbandonare. 
làssami  ì  =  lasciami andare. 
làstica  =  elastico. 
làšṭṛa =  vetro. 
làṭṛu = ladro. 
lattàra  = nutrice, balia. 
lattaròlu =  qualità di fico.  
làtti d’a Madònna = la via 
lattea. 
lattùca =  lattuga. 
làuru (lat. laurus) = alloro. 
 
lavatùru = lavatoio con 
fontana. 
lavìna (lat. labina) = acqua 
che scorre impetuosamente. 
La medicina popolare 
attribuiva alla prima lavìna 
dell’estate il potere di far 
sparire le verruche dalle mani.   
lavinàru = canale di scolo di 
acque piovane. 
lavurà,-àtu (lat. laboro) = 
arare. 
lazzarijà,-àtu (da Lazzaro 
che secondo i Vangeli aveva il 
corpo tutto coperto da piaghe) 
= ferire il corpo in più parti. 
làzzu (laccio) = cordoncino, 
laccio:  
Quando eravamo ragazzi facevamo ‘u 
làzzu  adoperando un rocchetto. In esso 
si infilavano tre o quattro chiodini, 
intorno  ai  quali  si passava del filo o di 
lana o di cotone. Preparati  
opportunamente  degli  occhielli, si 
lavorava il  filo  intrecciandolo  con una  
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pòsta (cfr.), creando così il  cordoncino. 
Questo, a seconda della lana adoperata, 
poteva anche essere colorato. La lana, 
proveniva  da  vecchi   indumenti  che 
via via si sfilavano suscitando anche le 
ire delle nonne. ‘U làzzu veniva 
confrontato con quello fatto dai 
compagni  e  si intavolavano grosse  
discussioni,  sia in relazione alla quantità 
che alla diversità  dei colori. 
lèggi, lèttu = leggere. 
lèggiu = leggero. 
lènnini (lat. lendis) = lendine. 
Uova del pidocchio che la 
femmina depone fissandole ai 
peli del capo o del pube (in 
tale caso si chiamano piattole, 
chjàttuli).  
lenninùsu = pidocchioso.   
lentasciòni, lèntu = magro, 
gracile, denutrito. 
lèparu = lepre: 
A scuola le zampe della lepre si usavano 
come cimose per pulire la lavagna. 
lèsbia = donna trasandata, non 
curata, svampita.  
Tale significato è dovuto ad 
una accezione negativa dei 
costumi attribuiti dalla tradi-
zione alle donne dell'isola di 
Lesbo. 
lèstu (fr. lest) = svelto, 
veloce: 
Lèstu e prèstu.  
Velocemente. 
lèsu (lat. laedere) = fiacco, 
menomato. 
letticùsu, litticùsu (lat. 
lectica) = pallido, ammalato e 
maci-lento, bisognevole di 
letto.  
lettu pirciàtu = lett. letto 
bucato: 
Era un letto che aveva un buco, ‘u 
pèrciu,  nel mezzo del materasso ove 
poggiava il fondo schiena dell’ammalato 
impossibilitato a muoversi il quale 
attraverso tale apertura poteva fare i 
propri bisogni che finivano in un 
apposito contenitore, càntaru, 
posizionato in corrispondenza.  
Un tempo al nemico si augurava di stare 
a lèttu pirciàtu. 
li = art. maschile plurale di il. 
Cfr. ‘i 
liasònna (fr. liaison) = 
relazione, legame stretto e 
difficile da troncare. 
libbrà,-àtu = liberarsi, svin-
colarsi: 
‘U piccinìnnu s’è libbràtu.  
 Il piccolo fa i primi passi. 
libbrètta =1. libretto postale 
di risparmio 2. libretto ove il 
negoziante segnava a credito 
l'importo della spesa.  
Liccà,-àtu  = leccare. 
Indovinello…malizioso! 
Lìcca e pirlìcca 
‘ncùlu t’u fìccu! 
Cos’è? 
L’atto d’infilare l’ago. Tale operazione 
non è semplice perchè a volte lo 
sfilacciarsi del filo ostacola la sua 

penetrazione nella cruna. Allora bisogna 
leccarlo e rileccarlo per formargli una 
punta che consenta la sua introduzione.  
liccacùlu = lecchino, 
opportunista, doppiogiochista. 
liccatùra = quanto si può 
leccare. 
liccùsu = schifiltoso. 
licòrdia (lat. liquor) = piatto 
tipico fatto con fave, finocchi 
e pancetta di  maiale. 
liènna (fr.lier) = catena 
infinita di relazioni difficili da 
troncare.  
lifànti = elefante. 
ligà,-àtu = annodare, legare. 
ligàtu (lat. legatum) = 1. 
disposizione testamentaria. 2. 
legato, allacciato. 
lignàmi = legno: 
Cu ssì lignàmi si fànu li vùtti. 
Le botti si fanno con questi legni. 
Bisogna cioè adoperare solo quel 
legname specifico, che riguardo alle 
botti, è il castagno. Altro poco 
servirebbe. Per estensione il proverbio si 
applica anche a fatti ed azioni della vita. 
Le ricchezze si producono con il lavoro; 
i figli sono del tutto simili ai propri 
genitori; le azioni ed i comportamenti 
sono il frutto dell’educazione ricevuta, 
ecc. 
lijtimu (lat. legitimus) = 
naturale, schietto, non 
inquinato. 
lìlima (lat. limus) = melma. 
lìllu lìllu vài girànnu; vai in 
giro con eleganza e senza pesi 
o fardelli. Incerta è l’etimo-
logia del vocabolo che 
potrebbe derivare dalla voce 
araba lilak per indicare il lillà.  
A Firenze il nome  è attribuito 
all’organo genitale maschile. 
limènti = limaccioso, 
scivoloso. 
limmèrsa (lat. inversus) = 
rovescio. 
limmìccu (gr. ᾰμβίξ;  ar. alan-
biq) = alambicco 
lìmmitu (lat. limes) = confine 
costituito da una siepe di 
sempreverdi. 
lìmmu (gr. λίμνη)= vaso di 
creta smaltato a forma barca 
che si usa per impastarvi 
farina e lievito  da usare per la 
preparazione del pane. Il 
recipiente è adoperato anche 
per altri usi.   
limosina (gr. ἐλεημφσύνη) = 
carità, elemosina. 
limosinà, -àtu = elemosinare.   
limpià-àtu = dal lat. limpidus; 
pulire, sgrassare, lucidare. 
limùni (ar. laimun) = limone. 
lìnna = legna.  
linnèra = legnaia. 
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linguavòia = serpentello 
velenoso della famiglia dei 
viperidi. 
linguèḍḍa (fr. languette) = 
sottile lamina di metallo o di 
legno; lancetta.  
linnàta = legnata. 
linninùsu = pieno di  lendini. 
lìnnu = legno. 
lintèrna = lanterna.  
lintìcchja (lat. nom. scientif. 
lens esculenta) = lenticchia. 
linticchjùsu = lentigginoso. 
lìnu (gr.λίνφν) = lino. 
linùsa = cataplasma di farina 
di lino. 
liòrca (lett. leonessa + orca) = 
donna alta, grossa, pode-rosa, 
forzuta.   
lìpara = vipera. 
lìppa (lat. lippus,  gr. λίπφϛ) = 
conglomerato dall’aspetto 
gelatinoso e filaccioso  
intasante, ostruente e 
ingombrante; sedimento.  
Non far lìppa: non star fermo 
un momento. L’acqua che 
scorre non fa lìppa.   
lisìa (lat. laxare) = fiacca, 
stanchezza. 
lissìa (lat. lixivia) = lisciva:  
In una apposita tinozza si mettevano i 
panni   bene insaponati e coperti con un 
telo consistente sul quale veniva posta 

della cenere già passata 
per il crivello. Su di 
essa si versava acqua 
bollente che pian piano 
attraversavala 
biancheria da lavare. Si 
lasciava il tutto in 
bagno da otto a dieci 
ore. La biancheria  
veniva  portata al fiume 

per essere risciacquata e sciorinata.   
lìsta (cat. llista) = roccia 
scoscesa, dirupo. 
liticà,-àtu  = bisticciare. 
littèra (lat. mediev. lectaria) 
= giaciglio di paglia per 
persone o animali.  
Nel medioevo vi si dormiva, nudi e in 
molti.  
Ballare al suono della lettiera significa 
dedicarsi ai piaceri amorosi.  
littiràtu = letterato, studioso. 
litturìna = littorina. 
Automotrice ferroviaria leg- 
gera con motore a scoppio im 
uso durante il fascismo. 
lìu (sp. liar, fr. lier) = legame.  
liùni = leone. 
livàtu = lievito. 
lizzià,-àtu (sp. liza) = litigare. 
Nella liza, che in sostanza era 
una palizzata, si svolgevano 
tornei e gare d’armi e quindi 
sembrava si litigasse.    
lòbba (gr. κφλόβίφν) = ampia 
tasca ricavata tra la fodera e il 

tessuto di una tunica senza 
maniche usata dai primi 
monaci.  
Col tempo tale scomparto fu 
predisposto sulle giacche dei 
contadini e poi su quelle dei 
cacciatori che per avere le 
mani libere vi ponevano 
colazioni o altro. 
lòccu, llòcu (lat. in hoc loco) 
= lì, ivi. 
lòccu mi stònu = me ne frego. 
llòccu,a (da allocco?) = 
stupido/a. 
lòffiu (dalla radice loff, vento) 
= 1. al maschile: floscio, 
fiacco, svampito; 2. al 
femminile: peto.  
lòggia (fr. loge) = terrazzino, 
balconcino.  
lògni =  lombi. 
lòllu, lèllu (voc. onom.) = 
stupido, ingenuo, goffo, 
balordo, bighellone. 
longarìa = ritardo, indugio 
tedioso, lungaggine. 
lòngu lungòni = magro e alto. 
lòntanu = pantano, 
acquitrino. 
lòrdu (antico it. lurdo) = 1. 
sporco, sudicio; 2. ricco agiato 
e pieno di beni. 
lòsia = sciattona. 
lòta (gr. λωτόϛ)= frutto del 
loto noto anche come càco o 
diospero.  
lùci (lat. lux) = sorgente 
luminosa.   
lucènti =  splendente. 
lucìgnu = stoppino: 
La  gàtta  ch’è  ‘ncarnàta   a   lu   
lucìgnu,  non   sinn’incàrica  cà   ci   
làssa   l’ ùgna.  
Il gatto che per abitudine mangia lo 
stoppino (per il sapore o il gusto 
dell’olio)  non si preoccupa se vi lascia 
le unghia. 
Sarebbe: chi è abituato a fare 
determinate azioni, non pensa alle 
conseguenze che da queste derivano o 
potrebbero derivare. 
lucirnàru = lucernaio. 
lucrèzia (da Lucrezia, patrizia 
romana) = donna che per l' 
abbigliamento, l'aspetto e il 
comportamento si differenzia 
dal modo comune di essere, 
tanto da suscitare apprez-
zamenti e commenti negativi. 
Si vèsti cumi ‘na  Lucrèzia! 
Si veste in modo sconveniente. 
lumèra (fr. lumiere) = 
lucerna, lume. 
lùmmu (lat. lumbus)=lombo. 
lùna nòva = novilunio. 
lunguvàrdu (forse varietà 
originaria della Longobardia 
minor, nome dato al ducato di 
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Benevento) =  uva bianca dai 
chicchi allungati e sodi. 
lunidìa, lùni (lat. lunae dies) 
= lunedì. 
luppìna = semi del lupino. 
lùpu (lat. canis lupus) = lupo.  
lupàcchju = lupacchiotto. 
lurdìca (lat. urtica) = ortica    
lùšṭṛa = luce naturale: 
Iè binùtu a  lùstra ’i  Dìu:  
 E’ venuto alla luce, è nato. 
lušṭṛùsu = luminoso 
lùta (gr. λφυτἐφν, lat. lutum) 
= sporcizia, untuosità. 
lutùsu  =  sporco, sudicio. 
lùtta (lat. lucta) = lotta.  
Mamma e tàta fàni ‘a lùtta. 
Sèmpi màmma va  dasùtta. 
 lùttu (lat. lugere) = lutto, 
cordoglio, pianto.  
Lugete o veneres cupidinesque,  
cantò Catullo per la morte del passero. 
luṭṭṛìna, anche duṭṭṛìna  = 
catechismo. 
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